
Su “Munera”
sviluppo
e sostenibilità
"Sviluppo
sostenibile ed
ecologia integrale"
è il titolo del dossier
che caratterizza il
primo numero di
“Munera” 2021,
rivista di attualità
culturale. Una serie
di riflessioni a
partire dalla
Laudato si’ di papa
Francesco che
richiama con forza
la necessità di un
cambio di passo e
invita a trovare
soluzioni "integrali"
che si prendano
cura dell’uomo e
del suo habitat nella
loro globalità.

Light art
Biennale
a Mantova
"Elogio della luce
tra destrutturazione
e ricostruzione degli
spazi" è il titolo
della mostra
proposta dalla
Biennale Light Art
di Mantova, che
riapre a Casa del
Mantegna fino al 9
aprile. Si tratta di
una vera e propria
sfida tra la light art
italiana e
internazionale con
l’edificio con cui si
confronta, ossia la
Casa di Andrea
Mantegna, uno
degli artisti e
architetti più
importanti del
Rinascimento. La
Biennale propone
34 artisti che con le
loro diverse
sensibilità offrono
un articolato
spaccato delle
tecniche e delle
poetiche luce-
architettura. 

Archeologia
Il paleolitico
nel Friuli
Il Museo
archeologico di
Udine e il Museo
friulano di Storia
naturale
propongono la
mostra "Antichi
abitatori delle grotte
in Friuli", presso il
Castello di Udine,
attuale sede del
Museo
archeologico (3
marzo 2021-27
febbraio 2022).
L’esposizione
racconterà l’utilizzo
delle grotte a partire
dalla preistoria in
Friuli, attraverso le
tracce lasciate dagli
animali e dagli
uomini che le
hanno visitate, dal
Paleolitico inferiore
(circa 500.000 anni
fa) ad oggi,
secondo un
approccio
interdisciplinare,
una comunicazione
accessibile e un
uso eco-sostenibile
dei materiali di
allestimento.

Nuvole e canto
nel gran cielo
di Lombardia
ALESSANDRO ZACCURI

ei versi di Pierangela Rossi,
e in particolare nella sua
nuova raccolta In medio

cielo (Il Convivio, pagine 126, euro
12,00), l’eco biblica è sottile e
inconfondibile insieme. Emerge
dall’immedesimazione con «la
sentinella nella notte» alla quale,
come in Isaia, si domanda quanto
ancora manchi allo spuntare
dell’alba; si conferma con
chiarezza in un’altra serie di
interrogativi, in cui riecheggia il
dialogo tra Giobbe e l’Onnipotente:
«Chi dipinge in cielo / le nuvole
mai uguali? / Chi ti manda i sogni?
/ Chi ti ha affidato la tua famiglia? /
Chi ha creato il coccodrillo?». Sono
le esitazioni e le accensioni di una
vaga animula che si proclama
sempre inquieta di sé,
trasformando però quella stessa
inquietudine in forza inaspettata. È
la cifra più autentica di una poesia
che, di libro in libro e di traduzione
in traduzione (dal francese di Rilke,
da Rimbaud, da Valéry), ha
conseguito una sua riconoscibilità
immediata, ribadita dalla stessa
Rossi mediante l’antologia
personale avviata delle Opere scelte
uscite lo scorso anno da
puntoacapo. Rispetto a quella
sistemazione non del tutto
provvisoria di un corpus ormai
consistente, gli epigrammi di In
medio cielo rivendicano
un’attualità giustamente
sottolineata da Giuseppe Manitta
nella sua prefazione. L’ombra della
pandemia si stende su questo
diario poetico nel quale, come
annota appunto Manitta, il Covid
viene espressamente citato solo un
paio di volte, senza che venga
meno la dimensione di uno
«spauramento» esistenziale: «La
vita in bilico e il suo languore. /
L’importante / è uscirne vivi».
L’impressione generale è che
l’esperienza del confinamento
domestico, alla quale In medio cielo
allude con una misurata reticenza,
non abbia fatto altro che rendere
più acuta la percezione di una
realtà che Pierangela Rossi esplora
da tempo in una solitudine resa
rituale dal riproporsi degli affetti
familiari (la figlia Chiara, il marito
Paolo, anche qui destinatario di
bellissimi versi di amore coniugale)
e dalla stessa geografia interiore
della casa milanese in cui vive la
poetessa. Il cortile visitato dalla
presenza canora degli uccelli, tra i
quali spicca la voce angelica del
misterioso Crisostomo, è un
elemento irrinunciabile di questo
paesaggio spirituale nel quale può
sempre aprirsi lo squarcio della
rivelazione: «Ai carcerati o in
quarantena / una finestra è
sufficiente. / Tutte le creature del
cielo / sera e mattina». O ancora,
con un manzonismo che sarebbe
di maniera se non intervenisse il
guizzo dell’invenzione o, meglio,
della preghiera: «Gran cielo di
Milano, / bello quando è bello / e
più. Custodisci / i miei occhi
stanchi». Nella poesia di
Pierangela Rossi la cronaca entra
di prepotenza, ma subito si
stempera in una contemplazione
non esente da una visionaria
ironia. «Io ausculto dal di dentro /
il mio personalissimo dottore», si
legge in una composizione che
vale da manifesto di poetica: «Io ci
metto il corpo / e
l’immaginazione. / Qualcosa resta
anche al dottore. / Le cicatrici
sono tutte mie». In questo
itinerario di mistica incarnata,
lungo il quale «il lato / laico del
Creatore» si manifesta nel disegno
bizzato delle nuvole, la salvezza
può forse essere procrastinata,
non negata: «Nell’aderire a te
perfetto / Sposo della Sposa / sta il
mio riposo».
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ROBERTO I. ZANINI

el suo Diario, santa Faustina
Kowalska annota un dialogo
spirituale in cui Gesù la invi-

ta apertamente: «Allontanati dai mor-
moratori come dalla peste. Mormora-
re e spettegolare non è mai una cosa
di Dio. Il diavolo è un bugiardo che su-
scita accuse e pettegolezzi che posso-
no uccidere la reputazione di una per-
sona». Si tratta di parole che riporta-
no a recenti interventi di papa Fran-
cesco che ha parlato del diavolo co-
me «del grande chiacchierone... che
cerca di disunire la Chiesa». E ancora:
«Il chiacchiericcio è una peste più
brutta del Covid». 
Due anni fa il San-
to Padre ha fatto
acquistare alcune
migliaia di copie di
un minuscolo li-
bro del cappucci-
no padre Emiliano
Antenucci intito-
lato Non sparlare
degli altri. Adesso,
a dimostrazione
che si tratta di un
tema a lui partico-
larmente caro, ha voluto firmare la pre-
fazione della nuova edizione aggiorna-
ta dello stesso volumetto (Effatà, pagi-
ne 55, euro 5). Come diceva sant’Ago-
stino, sottolinea Francesco nel breve
scritto, «se taci, taci per amore, se par-
li, parla per amore». Una frase che il Pa-
pa incrocia con una, altrettanto famo-
sa, in cui madre Teresa di Calcutta «in-
dica il cammino di santità di ogni cri-
stiano: "Il frutto del silenzio è la pre-
ghiera, il frutto della preghiera è la fe-
de, il frutto della fede è l’amore, il frut-
to dell’amore è il servizio, il frutto del
servizio è la pace"». Le parole, aggiun-
ge con forza il Pontefice, «possono es-
sere muri chiusi o finestre aperte. Sia-
mo "terroristi" quando buttiamo "le
bombe" del pettegolezzo, della calun-
nia, dell’invidia... Non sparlare degli al-
tri non è solo un atto morale, ma un ge-

sto umano, perché quando sparliamo
degli altri sporchiamo l’immagine di
Dio che c’è in ogni uomo». 
Parlare per amore, quindi, non mi-
schiarsi con chi parla per calunniare o
col «grande chiacchierone» che vuole
dividere e, soprattutto, imparare ad a-
scoltare e tacere, perché è dal silenzio
che nasce l’incontro con Dio ed è nel
silenzio che si impara ad agire con Dio.
Non a caso Francesco conclude la sua
mini-prefazione con una preghiera al-
la Vergine del Silenzio affinché «ci in-
segni l’uso giusto della nostra lingua,
ci doni la forza di benedire tutti, la pa-
ce nel cuore e la gioia di vivere».
Tutto, infatti, è iniziato quando nel 2010

padre Emiliano ha
avviato i corsi sul
silenzio intitolati
"silenzio parla il Si-
lenzio" sotto la
protezione della
Madonna del Si-
lenzio, icona fatta
appositamente di-
pingere nel mona-
stero dell’Isola di
San Giulio sul La-
go d’Orta. Il Papa
ha benedetto l’ini-

ziativa di Antenucci e ha voluto una
copia di quell’immagine affinché fos-
se appesa in Vaticano con l’intenzio-
ne: «La Vergine Maria interceda pres-
so il Signore perché tutti quelli che en-
trano nel Palazzo Apostolico possano
sempre avere le parole giuste». Quin-
di nel 2019 ha chiesto al provinciale
dei Cappuccini d’Abruzzo di indivi-
duare il luogo adatto per avviare il cul-
to della Vergine del Silenzio. Un anno
dopo padre Emiliano è stato nomina-
to rettore del nuovo Santuario nella
chiesa del convento di Avezzano do-
ve si può pregare davanti alla prima i-
cona della Vergine che col dito sulle
labbra invita a tacere e con la mano a-
perta invita ad ascoltare. Sul retro, di
suo pugno, Francesco ha voluto scri-
vere: «Non sparlare degli altri».
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e le parole sono importanti, quelle usate dal ve-
scovo Nunzio Galantino fin dal titolo del suo
nuovo libro da oggi in libreria, Nel cuore della vi-

ta. Idee per prendersi cura del mondo (Solferino, pagi-
ne 256, euro 17,50) forniscono una traccia chiara de-
gli intenti del volume, che ha la prefazione di Andrea
Riccardi e la postfazione di Luigi Ciotti. Cuore, vita, cu-
ra. Tre termini come i famosi tre indizi che nei gialli co-
stituiscono una prova. E la prova è appunto questa:
che mai come oggi, nel mezzo di una pandemia, oc-
corra una visione di futuro. Cioè uno sguardo sulla vi-
ta di domani. Che non potrà più essere una semplice
riproposizione di quella di ieri, una volta archiviata,
come tutti speriamo, l’emergenza.
Quelle tre parole - e tutte le altre intorno alle quali ar-
ticola il suo lavoro il presidente dell’Amministrazione
del patrimonio della Sede Apostolica (già segretario
generale della Cei) - costituiscono altrettante navicel-
le spaziali lanciate verso la destinazione finale, il mon-
do, che è poi la quarta parola del titolo. Nessuno pen-
si però che tutto si giochi solo a questo livello. Anzi, sia-
mo di fronte a una ricca vetrina, che invoglia a entra-
re nel negozio. E, nel negozio, a comprare la "mercan-
zia" esposta con qualità di contenuti e forme. Galan-
tino non si limita a raccogliere gli articoli pubblicati
settimanalmente sul "Sole 24ore", ma rielabora il ma-
teriale in moduli tematici di grande interesse, «cia-
scuno intorno a una parola chiave». Appunto. Un «viag-
gio intorno all’uomo», come segnala lo stesso autore
nell’introduzione, per «disegnare in sei tappe un iti-
nerario di conoscenze e riflessioni che può accompa-
gnarci lungo strade incerte».
Si parte dunque, e significativamente, dagli altri, cioè
tutta l’umanità - senza distinzioni di genere, razze, co-
lori, provenienze e storie personali - per proseguire in-
dagando l’essenza della persona e il suo mistero, la co-
municazione (linguaggi ed esperienze), la cura del
mondo («l’unico modo per evitare di vivere il tempo
come un inutile e fatale susseguirsi di giorni senza si-
gnificato»), le qualità che aiutano le persone a «scoprire
la vera ricchezza che le abita e renderla fruttuosa per
sé e per gli altri». E infine i limiti: da conoscere, accet-
tare e superare «quando è dato farlo», annota Galan-
tino. Perché ogni limite «può aprire ad alternative pos-

S

sibili e proiettare verso scenari inediti e improbabili».
Tuttavia la raccolta delle parole in nuclei tematici non
ne impedisce una lettura secondo prospettive diver-
se. Un aiuto, suggerisce il vescovo, «viene certamen-
te dal frequente rimando all’etimologia, che svela si-
gnificati spesso dimenticati o distorti dall’uso im-
proprio». E proprio sotto questo profilo, come sotto-
linea Riccardi nella prefazione, il libro annovera tra i
suoi pregi «un pensare laico e realista», che porta a
«cercare al di là dei luoghi comuni, dei cimiteri di pa-
role svuotate, banalizzate e logorate, oltre gli atteg-
giamenti e i legami usurati, lasciando da parte il lin-
guaggio stereotipato della stessa Chiesa». Un esem-
pio lampante di tutto ciò è anche nei riferimenti e
nelle citazioni che comprendono "insospettabili" co-
me il musicista Stefano Bollani e persino Charlie
Brown che dice: «Quando pensi di avere tutte le ri-
sposte, la vita ti cambia tutte le domande».
È il motivo per il quale Riccardi non esita a definire il
libro «un breviario di umanesimo quotidiano che aiu-
ta a non aver paura delle domande e degli orizzonti va-
sti». E don Ciotti aggiunge che si tratta di un «prezio-
so vademecum per evitare il dramma di un’occasione
mancata, una guida per trasformare questo tempo se-
gnato da incertezza, dolore e morte in un’alba di spe-
ranza». Per dirla alla maniera del Papa (tra i più citati

ovviamente), «peggio di questa crisi c’è solo il dram-
ma di sprecarla».
Per non correre il rischio, Galantino riparte dalle pa-
role. Che, mai come in questo caso, sono importanti.
Parole sapide, non sciatte, parole che cambiano gli a-
nimi, disarmano la violenza, colmano gli abissi e co-
stituiscono, secondo la definizione di Riccardi un ve-
ro antidoto alla «società dell’approssimazione» e «del-
l’imprecisione» che si riverbera a tutti i livelli, dai rap-
porti personali alla vita delle istituzioni. Si veda ad e-
sempio come l’autore parla dell’entusiasmo, che nel
suo dna contiene un riferimento a Dio (en-theos),
della reciprocità necessaria (viviamo in un mondo
dove tutti sgomitano per essere attori e nessuno spet-
tatore, dove tutti vogliono essere riconosciuti e nes-
suno riconoscere) o della complessità: «La semplifi-
cazione garantisce certezze e non necessariamente
verità. Il paradigma della complessità avvicina di più
alla verità del mondo e dell’uomo». In definitiva, si
potrebbe dire, un libro di parole chiare e forti. Un li-
bro, sottolinea Galantino, per vaccinarsi dalla «pato-
logia della fretta, impegnati come siamo ad accumu-
lare informazioni e sensazioni, senza trovare il tem-
po o il coraggio per elaborare, interpretare, confron-
tare e personalizzare il vissuto».
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La vita, il cuore 
e la cura del mondo 
Sono le parole o, 
se si vuole, i concetti 
intorno a cui ruota 
il nuovo libro 
del presidente 
dell’Apsa 
per ritrovare 
motivazioni 
e speranza 
nel reinterpretare 
il nostro ruolo 
e costruire 
la nuova umanità 

Urgente e necessaria:
l’attualità di Rosmini
ROBERTO CUTAIA

osmini sarà sempre
inaccessibile alla
moltitudine ed è ne-

cessario per continuare l’opera
sua il lavoro di pochi che poi gua-
dagnino i molti», scriveva nel 1955
Antonio Fogazzaro, in occasione
del primo centenario della mor-
te di Antonio Rosmini (1797-
1855). E tra il «lavoro di pochi» è
d’uopo includere il recente e bril-
lante libro di Marco Staffolani, as-
sistente alla cattedra di Teologia
fondamentale alla Pontificia U-
niversità Lateranense, dal titolo:
Il principio di
causalità. An-
tonio Rosmi-
ni e la metafi-
sica agapica
(Studium,
pagine 501,
euro 33). 
Staffolani
(padre pas-
sionista), fre-
quentatore
dei Simposi
rosminiani,
su sentieri già battuti dal suo
maestro, il teologo Giuseppe Lo-
rizio (che firma la prefazione del
volume), ha affrontato con teme-
rarietà, una delle vette metafisi-
che più complesse del Rovereta-
no. Trattare "il principio di cau-
salità", vuol dire ripercorrere lo
sviluppo logico e coerente del-
l’intero arco speculativo di Ro-
smini, che ebbe inizio fin dal di-
ciottesimo anno di età (intuizio-
ne dell’idea dell’essere), per giun-
gere all’opera metafisica della
maturità la Teosofia (il rapporto
causale tra Creatore e creatura).
Significa innanzitutto confutare
con Rosmini il criticismo kantia-
no e quindi la deriva soggettivi-
stica: «L’errore fondamentale del
criticismo consiste nell’aver fatto

R«
subiettivi gli oggetti del pensiero
[…] dal non aver […] posto at-
tenzione che l’essere ha due mo-
di: l’uno subiettivo, e l’altro o-
biettivo, e che nell’uno e nell’al-
tro modo l’essere è identico», per-
ché «il percorso ontologico/teo-
sofico è più ricco e complesso di
quello ideologico». 
Un modo di pensare, quello o-
dierno, privato della "metafisica
agapica" e confusamente dipen-
dente dalla tecnica (rispetto all’o-
riginarietà greca del concetto di
arte o di abilità) e che alla stregua
di un criceto che gira dentro la
ruota, non sa in realtà di aver per-

so la libertà
derivata dal-
la "Causa Pri-
ma". Il para-
digma di
pensiero e di
azione, «che
l’uomo usa,
si fissa solo
sulla contin-
genza, c’è il
rischio che
l’uomo si
percepisca

della stessa sostanza degli ogget-
ti da lui prodotti/indagati e, peg-
gio ancora, attui una ribellione
verso la sua natura». 
Merito di Staffolani, in primis, è a-
ver riportato ai nostri giorni, l’at-
tenzione su un’edificante disani-
ma «la catena ontologica», in una
fase delicata dell’umanità avvita-
ta in una seria "crisi d’identità",
attraverso quella che Rosmini
chiama Teosofia e Aristotele o Ga-
spare Contarini chiamavano Pri-
ma filosofia. Come annota l’au-
tore: «Il tentativo teoretico di Ro-
smini di intrecciare all’interno di
un medesimo linguaggio l’Esse-
re (di Dio) e l’esistenza (finita del-
le creature) si compie con la ca-
tena ontologica». 
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Uno studio 
di Marco Staffolani 
indica nella Teosofia 
del filosofo 
di Rovereto 
una strada capace 
di fornire risposte 
alla crisi d’identità 
dell’uomo di oggi
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Se taci, taci per amore,
se parli, parla per amore
È la citazione 
di Agostino con cui 
il Papa apre 
la prefazione al piccolo
libro di Antenucci 
su un tema a lui caro, 
non sparlare degli altri

La Vergine del Silenzio 
e la carità nelle parole

Galantino,
idee per darsi
un futuro
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